RICONOSCIMENTO E ANALISI DI UN SOSTANTIVO (NOME) LATINO

Poniamo di incontrare la frase seguente e di volerla comprendere e, se del caso, tradurre:
Ventum seminabunt et turbinem metent.
Sappiamo che la decodificazione deve prendere le mosse dal verbo (verbi). Rimandiamo quindi alla scheda “Riconoscimento e analisi di una voce verbale” per l’identificazione delle forme seminabunt e metent. 
Di primaria importanza e frequenza nelle lingue indoeuropee sono poi i sostantivi (i nomi), la cui individuazione e la cui comprensione possono avvenire secondo un metodo preciso.
1) Risulta naturale fondare una prima scoperta dei sostantivi in una frase latina sulle proprie preconoscenze, ovvero su quello che già si conosce dal latino o, ancora più spesso, dall’italiano. 
Nella frase in questione, si può ipotizzare con una certa tranquillità che ventum e turbinem siano sostantivi corrispondenti all’italiano “vento” e “turbine”.
2) Tuttavia, in una frase come 
Caesar trans Rubiconem flumen iter fecit.
è meno immediato riconoscere nel termine iter un nome (significante “viaggio, percorso”, riscontrabile ancora nel nostro “itinerario” e in alcune espressioni come “iter burocratico”).
 3) Come essere però certi del fatto che iter, ventum, turbinem siano effettivamente dei sostantivi?
L’esperienza e lo studio del lessico con il tempo faranno la differenza e aiuteranno a sveltire di parecchio le operazioni; nel frattempo, tuttavia, sarà il vocabolario lo strumento di lavoro a cui appellarsi. 
Nel caso di iter è tutto molto semplice: cercando empiricamente sul vocabolario, si trova infatti il lemma iter, itineris, n. accompagnato dai suoi significati principali.
Venendo a ventum la situazione è lievemente più complessa, ma si può giungere agevolmente a ventus, -i, m. 
Nel caso di turbinem ci troviamo in maggiore difficoltà, dal momento che cercando non si rinviene alcun termine che inizi per turbin-, bensì alcuni per turb- (tra cui turbo, che significa proprio “turbine, vortice”). Ora, tornando alla domanda iniziale, bisogna considerare alcuni punti fondamentali:
	Un sostantivo viene riportato dal vocabolario nella sua “carta d’identità”, la quale si articola nella sequenza nominativo singolare (il lemma), genitivo singolare (solitamente nella sola desinenza) e genere (es.: sapientia, -ae, f.). 
Per trovare un sostantivo sul vocabolario occorre quindi stabilirne il nominativo singolare!
Un nome è formato sempre da radice (nota anche come tema) e desinenza. I modelli di desinenze, come saprai, sono 5, noti con il termine di declinazioni. Un nome appartiene a una tra le 5 declinazioni; la declinazione di appartenenza la si ricava osservando la desinenza del genitivo singolare presente nella “carta d’identità” (-ae  I decl.; -i  II decl.; -is  III decl.; -us  IV decl.; -ei  V decl.); la radice del nome la si ottiene invece sottraendo al genitivo singolare la sua desinenza (per es. sapientia, -ae, f.  gen. sing. sapientiae / radice: sapienti-ae).



	
	Schemi desinenziali delle 5 declinazioni (validi per i nomi m. e f.[footnoteRef:1]) [1:  I nomi neutri hanno due caratteristiche fondamentali: identità tra nominativo-accusativo-vocativo e la desinenza -a al nom. pl. Ricorda che solo la II decl. (nom. sing. in -um), la III decl. e la IV decl. (nom. sing. in -u) presentano nomi neutri.] 


	Decl.
	I
	II
	III
	IV
	V

	
	Sing.
	Pl.
	Sing.
	Pl.
	Sing.
	Pl.
	Sing.
	Pl.
	Sing.
	Pl.

	Nom.
Voc.
Acc.
Gen.
Dat.
Abl.
	-ă
-ă
-ăm
-ae
-ae
-ā
	-ae
-ae
-ās
-ārum
-īs
-īs
	-ŭs/-ĕr/-ĭr
-ĕ/-ĕr/-ĭr
-ŭm
-ī
-ō
-ō
	-ī
-ī
-ōs
-ōrum
-īs
-īs
	-vario[footnoteRef:2] [2:  Il nominativo della III decl. ha essenzialmente due origini: *-s oppure *- (nessuna desinenza). 
Il nominativo singolare con desinenza –s riguarda
i nomi maschili e femminili con tema terminante in consonante momentanea 
(-c-, -g-, -t-, -d-, -p-, -b-)
i nomi maschili e femminili con tema terminante in vocale -i-
Il nominativo singolare senza desinenza riguarda
i nomi maschili e femminili con tema terminante in consonante continua
(-r-, -l-, -m-, -n-, -s-)
tutti i nomi neutri
Come saprai, tuttavia, l’incontro tra tema (che spesso nella declinazione cambia per apofonia) e desinenza produce diversi cambiamenti, con i quali si acquisisce sempre maggiore confidenza solamente attraverso uno studio attento e, soprattutto, l’esperienza. 
Rimandiamo a un manuale per una discussione più esaustiva dell’argomento.] 

= nom.
-ĕm/-ĭm
-ĭs
-ī
-ĕ/-ī
	-ēs
-ēs
-ēs/-īs
-ŭm/-iŭm
-ĭbus
-ĭbus
	-ŭs
-ŭs
-ŭm
-ūs
-uī
-ū
	-ūs
-ūs
-ūs
-ŭŭm
-ĭbus
-ĭbus
	-ēs
-ēs
-em
-ei
-ei
-ē
	-ēs
-ēs
-ēs
-ērum
-ēbus
-ēbus



Conoscere – perlopiù attraverso uno studio mnemonico – gli schemi desinenziali delle 5 declinazioni ti consente anzitutto di separare la radice del nome dalla sua desinenza: nel caso di ventum si riconosce la desinenza -um, presente nello schema della II, della III e della IV decl., e la radice vent-. L’ipotesi che ventum sia un nome potrebbe quindi essere valida, a patto che il vocabolario ci offra un nome con il genitivo singolare venti (se fosse della II decl.), ventis (III decl.) o ventus (IV decl.). Come abbiamo già visto, il vocabolario ti fornisce in effetti solamente il lemma ventus, -i, m. appartenente alla II decl. Ecco che in linea di massima possiamo essere certi che ventum è un nome (maschile) della II decl. (al caso accusativo singolare – fatto desumibile dalla desinenza -um).
Il caso di turbinem è ancora più interessante e determinante. Si discerne la desinenza -em dalla radice turbin-. La desinenza -em la troviamo solamente nella III e nella V decl., per cui se il vocabolario ci fornisse, tra i termini inizianti in turb-, un nome con il gen. sing. turbinis (III decl.) o turbinei (V decl.), potremmo affermare che di principio turbinem è un nome. Tra i nomi inizianti per turb-, v’è in effetti turbo, turbinis, m. della III decl. (e nota come il nom. sing. della III decl. non sia facilmente predicibile…)! 
Tutto questo processo è preciso ma molto lento, macchinoso e – va detto – noioso. Grazie all’esperienza e allo studio, ma anche grazie alla considerazione – anche intuitiva – del contesto semantico (“vento” e “turbine, vortice” sono facilmente associabili), questo diventerà molto più agile. [Considera infatti che i termini ventus e iter sono assai frequenti e che il termine turbo, turbinis, m. presenta una combinazione di nom. sing. in -o e gen. sing. terminante in -inis tipica di molti nomi, come per es. homo, hominis, m., origo, originis, f. ecc.].
4) A questo punto, stabiliti i nomi, le loro declinazioni di appartenenza e il loro caso, il loro numero e il loro genere (caso e numero dalla desinenza, il genere dalla “carta d’identità”), è possibile determinare quale sia la funzione logica del nome all’interno della frase, ovvero il suo ruolo rispetto al verbo. Ad ogni caso corrisponde almeno una funzione logica; quelle a te note dovrebbero essere le seguenti:
	CASO
	FUNZIONE LOGICA

	Nominativo
	Soggetto

	Vocativo
	Complemento di vocazione

	Accusativo
	Complemento oggetto (oggetto diretto)
Complemento di moto a luogo (se città/piccola isola)
Complemento di tempo continuato

	Genitivo
	Complemento di specificazione

	Dativo
	Complemento di termine (oggetto indiretto)
Complemento di interesse

	Ablativo
	Complemento di mezzo
Complemento di causa
Complemento di stato in luogo (con nomi di città/piccola isola[footnoteRef:3]) [3:  Attenzione: i nomi di città/piccola isola singolari della I e della II decl. conservano le desinenze di un antico caso – altrimenti scomparso (salvo che per domi, humi, ruri e pochi altri) – ovvero il locativo, originariamente il caso proprio del complemento di stato in luogo: -AE per la I decl. (Romae “a Roma”); -I per la II decl. (Mediolani “a Milano”).] 

Complemento di tempo determinato




Notiamo come non basti riconoscere che ventum e turbinem siano al caso accusativo per essere certi della loro funzione (vi sono infatti in linea di massima tre possibilità). Per comprendere quella più appropriata è necessario anzitutto considerare la natura del verbo: seminabunt e metent sono verbi attivi e transitivi, per cui l’ipotesi di un accusativo dell’oggetto diretto (la funzione certamente più frequente dell’accusativo) può essere a rigor di logica corretta. Per essere ancora più scrupolosi, possiamo escludere che ventum e turbinem siano città/piccole isole verso i quali si semina o si miete (moto a luogo) oppure che contengano indicazioni relative alla durata temporale del verbo (tempo continuato)…
Di volta in volta dovremo quindi scegliere quale sia la funzione più adatta al contesto di riferimento (dato in prima istanza dal verbo).

5) Ci sono poi forme ambigue, il cui caso non è determinabile semplicemente osservando la desinenza. Nella frase 

Caesar trans Rubiconem flumen iter fecit.
ricorre il sostantivo iter, che abbiamo detto essere forma di iter, itineris, n. Iter potrebbe essere sia nominativo singolare che accusativo singolare oppure ancora vocativo singolare (ricorda infatti che i nomi neutri – come iter – presentano la stessa forma a questi tre casi): come facciamo a stabilire quale tra le tre sia l’opzione corretta? Il vocativo è facilmente riconoscibile dal contesto (deve esserci una sorta di dialogo) e dal fatto che questo viene isolato solitamente dal resto della frase attraverso una virgola (Homo, memento mori). Distinguere invece l’accusativo dal nominativo è operazione un po’ più complessa, ma semplice se ci premuriamo di notare all’interno della frase altri nominativi (o anche accusativi): Caesar (posto, tra l’altro, in posizione privilegiata a inizio frase) non può essere altro che nominativo (Caesar, Caesaris, m.) e quindi soggetto! Per esclusione, iter sarà quindi molto probabilmente l’oggetto diretto del verbo fecit (in effetti iter facere è un’espressione molto frequente).
5) La frase 
Caesar trans Rubiconem flumen iter fecit.
è molto utile, perché ci permette di evidenziare un altro fondamentale aspetto che dobbiamo tenere in considerazione quando vogliamo analizzare la funzione di un nome. Spesso infatti i nomi sono accompagnati da una preposizione che li regge: per semplificare, possiamo dire che ogni preposizione vuole che il nome da questa dipendente si trovi a un determinato caso. Il fatto che un nome si trovi all’accusativo può quindi anche dipendere dalla presenza di una preposizione (ovvero: non per forza un nome all’accusativo svolge la funzione logica dell’ogg. diretto, del moto a luogo oppure del tempo continuato); il gruppo logico formato da preposizione + nome svolge una determinata funzione. È utile riassumere le preposizioni principali e il loro caso di reggenza: 
	PREPOSIZIONE		CASO DI REGGENZA
	Traduzione e funzione logica

	A / AB 			+ ABLATIVO
	“da” 
(moto da luogo / allontanamento, separazione)

	AD 				+ ACCUSATIVO
	“verso, a, in”
(moto a luogo / avvicinamento)

	ANTE 				+ ACCUSATIVO
	“prima / davanti”

	APUD / PROPE 		+ ACCUSATIVO
	“vicino a, nei pressi di”

	CIRCA / CIRCUM 		+ ACCUSATIVO
	“intorno a”

	CONTRA / ADVERSUS 	+ ACCUSATIVO
	“contro, nei confronti di”

	CUM 				+ ABLATIVO
	“con” 
(modo ; compagnia e unione)

	DE 				+ ABLATIVO
	“(giù) da” ; “riguardo a / di / su”
(moto da luogo [alto verso il basso] ; argomento)

	E / EX 			+ ABLATIVO
	“(fuori) da” ; “di”
(moto da luogo / uscita; materia)

	IN 			+ ABLATIVO/ACCUSATIVO
	“in, a, su”
(con l’ABLATIVO: stato in luogo ; con l’ACCUSATIVO: moto a luogo / entrata)

	INTER 			+ ACCUSATIVO
	“tra”

	INTRA 			+ ACCUSATIVO
	“entro, all’interno di”

	OB / PROPTER 		+ ACCUSATIVO
	“a causa di”
(causa)

	PER 				+ ACCUSATIVO
	“per, attraverso”
(moto per luogo ; tempo continuato ; mezzo per persona)

	POST 			+ ACCUSATIVO
	“dopo / dietro”

	PRAETER 			+ ACCUSATIVO
	“oltre a, tranne”

	PRO 				+ ABLATIVO
	“davanti a” ; “invece di” ; “a favore di” 

	SINE 				+ ABLATIVO
	“senza”

	SUB 			+ ABLATIVO/ACCUSATIVO
	“sotto”

	SUPRA / SUPER 	+ ABLATIVO/ACCUSATIVO
	“sopra”

	TRANS / ULTRA 		+ ACCUSATIVO
	“aldilà di; oltre”



Nel nostro caso, Rubiconem (Rubico, Rubiconis, m.  III decl.) è al caso accusativo, ma non va in nessun modo considerato come un complemento oggetto (oppure un moto a luogo o un tempo continuato); infatti, va notata la preposizione trans che lo precede immediatamente e da cui questo dipende (essa infatti regge il caso accusativo): “trans Rubiconem” forma un unico gruppo logico costituito da preposizione + nome e va reso con “oltre il Rubicone”.
Il termine flumen (flumen, fluminis, n.), dal momento che è neutro, potrebbe essere al caso nominativo o al caso accusativo (i nomi neutri infatti hanno sempre il nominativo e l’accusativo identici nella forma). Il soggetto della frase è Caesar (caso nominativo di Caesar, Caesaris, m.), per cui per esclusione flumen non può essere che accusativo, esattamente come Rubiconem e iter. Ma quale è la sua funzione? Il complemento oggetto della frase è iter, mentre intendere flumen come un moto a luogo o un tempo continuato non avrebbe qui senso. Dipende allora da una preposizione? Sì, o meglio: flumen (accusativo) si riferisce a Rubiconem (accusativo), che a sua volta dipende dalla preposizione trans. Flumen svolge la funzione logica detta APPOSIZIONE, ovvero quella propria di un nome che si riferisce, specificandone una caratteristica, a un altro nome (“oltre il fiume Rubicone”). Il latino chiarisce questo legame attraverso l’identità due nomi nel loro caso (qui l’accusativo).

